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CIRCOLARE N. 28

Oggetlo: Solidorielà per i irogicifotti di Porigi. #PoÉeOuverte

Roccogliendo I'invito del Ministro, rivolto ogli studenti e o tutto il personole dello
scuolo, si esorto isignori docenti o prevedere, duronte lo giornoto odierno, un'oro
di riflessione su quonto occoduto o Porigi. Discutere sulle couse, sul significoto del
rispetto per lo vito umono, sui pericoli roppresentoti do tutti gli estremismi offrirò un

momento di riflessione sicuromente di corottere educotivo e oltomente
significotivo.

ll momento di riflessione potrò essere orgonizoto outonomomente, rispetto

oll'ororio delle vorie clossi, do tutti idocenti, in porticolore dei docenti di moterie
letterorie.

A titolo puromente indicotivo e senzo olcuno preteso di completezzo,losciondo
pieno focoltò oi Signori docenti lo scelto di temi, letture o filmoli, si ollego un sunto

del "Trottoto sullo tolleronzo " di Voltoire.

Alko spunto interessonte potrebbe essere I'onolisi e I'oscolto dello conzone
"lmogine" di John Lennon.

Per il minuto di silenzio, stondo oll'impiedi, si stobilisce che sorò osservoto dolle ore
12.00 olle ore 12.0.l . Lo componello ovviserò dell'inizio e dello fine del minuto.

Si ollego il comunicoto o firmo del Ministro.

Nell'ottico di mossimo ottenzione oi temi dell'ombiente, si consiglio di ovvolersi
delle LIM presenti in ogni closse, e di coricore su pen drive lo presente Circolore sul

PC dell'oulo docenti.

Si confido nello consueto colloborozione di tutti idocenti e del personole ATA.
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Attocchi di Porigi, lunedì momenlo di riflessione

I grovissimi fotti di Porigi roppresentono un ottocco ol cuore dell'Europo senzo
precedenti. Un ottocco ol quole dobbiomo subito dore uno riposto, innonzitutto
educotivo e culturole. à#PorteOuverte, Porto Aperto, è stoto lo porolo d'ordine
loncioto sui sociol network doi cittodini di Porigi subito dopo gli ottocchi terroristici,
per offrire un riporo o chi ero in strodo terrorizzolo. Uno reozione di gronde civiltò e
coroggio.

Porto Aperlo deve essere onche lo nostro risposto. Non possiomo restore
indifferenti, porolizoti e chiuderci nelle nostre poure. Per questo, invito le scuole, le
universitò, le istituzioni dell'Alto formozione ortistico e musicole o dedicore, nello
giornoto di lunedì, un minuto di silenzio olle vittime dello stroge porigino e olmeno
un'oro ollo riflessione sui fotti occoduti. Porte Aperte significo onche coinvolgere lo
cittodinonzo, le fomiglie.

Le nostre scuole, le nostre universitò, i nostri centri di ricerco sono il primo luogo
dove I'orrore può essere sconfitto, o diversi livelli di consopevolezzo, che resto
l'ontidoto più efficoce di fronte ollo violenzo e o questo guerro senzo frontiere e
senzo eserciti.
I nostri rogod honno il diritto di sopere, di conoscere lo storio, di copire do dove
nosce ciò che stiomo vivendo in gueste ore. ll nostro potrimonio di volori può
essere difeso solo se le nuove generozioni sono oiutote od uscire doll'indifferenzo.
Non possiomo combiore'conole'dovonti o queste immogini di morte. Dobbiomo
porlorne con i nostri studenti e oiutorli o copire che c'è e ci potrò sempre essere un
principio di ricostruzione dello nostro identitò in cui credere e riconoscersi. E

dobbiomo oiutorli o rifiutore, oggi più che moi, quolsiosi tentozione xenofobo o
rozzisto. È giò successo tonte volte nello storio, siomo figli e nipoti di persone che
honno doto lo vito per offermorlo. L'educozione è il primo spozio in cui rioffermore i

nostri volori, le nostre rodici, quindi lo nostro libertò.
Grozie rogod, grozie insegnonti, professori e ricercotori peril vostro impegno e per
lo vostro testimonionzo.

Firmoto
Stefonio Gionnini



Trattato sulla toll eranza
ll Trattato sulla tolleranza è una delle più famose opere di Voltaire. Pubblicata in Francia nel 1763
costituisce un testo fondamentale della riflessione sulla libertà di credo, sul rispetto delle opinioni e di
molte di quelle caratteristiche con cui oggi identifichiamo una società come civile.

-[! cgnte_stg_qlgricg; !_c4p_i _C+l_qp, Sirvqn_, _La Barye
Nella Francia della metà del Settecento sono ancora presentiforti contrasti ideologico-religiosi. La
pratica della tortura e dell'incriminazione sommaria è più che in uso e basta poco perché un clima tanto
awelenato esploda in ritorsioni estremamente violente verso gli esponenti della parte awersa, quale
che sia in quel momento. ln questo ambiente culturale Voltaire si batte contro quella che definisce
come "superstizione": un misto difanatismo religioso, irrazionalità e incapacità divedere le gravi
conseguenze del ricorso alla violenza gratuita, alla sopraffazione, alla tortura e diffamazione, che
spesso spazza via intere famiglie.

ln particolare Voltaire rivolge la sua attenzione e I'opera della sua penna a diversi casi di clamorosi
errori giudiziarifiniti in tragedia. Tra ivari merita ricordare i più famosi: ilcaso Calas, il caso Sirvet, e
quello di La Barre. Nella Francia del 1761 viene trovato morto, perché impiccato ad una trave del suo
granaio, il giovane Marc-Antoine Calas, figlio di un commerciante protestante uqonotto. Del ragazzo si
vociferava che fosse sul punto di convertirsi al cattolicesimo. ln un clima ancora ammorbato da
fanatismi religiosi e sospetti, la vox populi comincia a mormorare che il rugazzo sia stato ucciso dal suo
padre, Jean Calas, per impedirne la conversione.

L'uomo viene imprigionato, giudicato colpevole e mandato a morte "per ruota", cioè per tortura, il 9
marzo 1762. Caso analogo quello della famiglia Sirvet, la cuifiglia Elisabeth viene trovata morta in un
pozzo. La ragazza si era da poco convertita al cattolicesimo. La famiglia Sirvet, saggiamente, non
aspettò di sapere a che punto la folla poteva spingersi e si trasferì in Svizzera, da cui seppe di essere
stata condannata in contumacia per I'assassinio della propria figlia. Ben più tragicamente finisce i suoi
giorni il giovane chevalier de La Bane, di Arras. Avendo mancato di levarsi il cappello davanti ad una
processione del Santissimo, è sospettato di miscredenza.

Monsieur de Belleval, luogotenente del tribunale delle imposte della cittadina d'Abbeville, dove accade
il fatto, ritiene che I'atto del cavaliere, suo nemico personale, costituisca una manifesta empietà. Poco
prima qualcuno aveva mutilato il crocefisso posto sul ponte nuovo della città. Si apre il processo, ed
alcunitestimoni riferiscono che il cavaliere de La Barre ha pronunciato frasi blasfeme, intonato canzoni
libertine e bestemmiato i sacramenti assieme ad altrisuoi conoscenti. Altermine del processo, il
cavaliere è condannato alla pena capitale. Gli attidel processo sono riesaminati a Parigi da un apposito
consiglio diventicinque giureconsulti, che confermano la sentenza (15 voticontro 10 voti).

llcavaliere è imprigionato. Prima dell'esecuzione è sottoposto alla tortura: glivengono spezzate le
articolazioni delle gambe, ma viene risparmiato dall'ordine di perforargli la lingua. Viene infine
decapitato e il suo corpo è bruciato su una p.ira (nel rogo forse fu gettata anche una copia del Dizionario
filosofico trovata negli alloggidel cavaliere;u. Dei primi due casiVoltaire riuscì ad ottenere giustizia e
che fosse, se non altro, riabilitata la memoria di chi era stato ingiustamente trucidato. lltezo sarà
riabilitato solo dalla Consulta di Parigi, dopo la morte delfilosofo.

É cr a; _e V !' Inf-àme : s chiacciate I' Infame
La riflessione e I'impegno in questied altri casi simili (Martin e Montbailli, Lally-Tollendal) porta Voltaire
a concepire un grido di battaglia: Écrasez l'infàme, "schiacciate l'infame".schiacciare l'infame significa
lottare con tutte le foze della propria ragione e della propria morale contro ilfanatismo intollerante
tipico della religione confessionale (cattolica, protestante o altro). Ogni uomo di buona volontà è
chiamato a lottare per la tolleranza e la giustizia della reliqione naturale, una religione governata da un
Dio aconfessionale, senza dogmi, che rende inutili le cerimonialità e che punisce i malvagie remunera i

buoni, come un giudice giusto. ll Dio diVoltaire sovrintende alla macchina meravigliosa che ha creato
come un orologiaio, che ne cura il meccanismo. La concezione diVoltaire è perciÒ deista.



ft- Trattqlo e le 41ggryent4{p_lli pglla toltgranzg
Documentatosi in particolare sulla vicenda di Calas padre, Voltaire si convince della sua innocenza e
organizza una campagna pubblica per la sua riabilitazione, che ottiene nel 1765. ll caso Calas è uno
dei primi in cui I'opinione pubblica viene usata come una poderosa leva di cambiamento e pressione
sull'autorità. L'argomentazione diVoltaire a favore del pastore ugonotto trova sede proprio nelTrattato
sulla Tolleranza.ll filosofo argomenta finemente che "un padre potrebbe uccidere il figlio che voglia
convertirsi ad una religione diversa dalla sua solo se fosse preda del fanatismo religioso, ma è
riconosciuto ed attestato da tutti i testimoni che Jean Calas non era un fanatico".

Dunque non può essersi macchiato delcrimine che gliè stato attribuito e per i motivi che gli sono stati
dati come movente. Le prove su cui i giudici hanno lavorato, invece, sono fanatiche poiché presentate
dalle autorità religiose, che hanno dato tante prove della loro intolleranza violenta da non poter lasciare
dubbi. Voltaire arriva dunque a sostenere che il giovane Calas si sia suicidato e che suo padre è stato
trucidato da innocente. La società sidefinisce civile, ma uccide sulla spinta delfanatismo religioso
sostenendo di voler fare cosa grata a Dio e di voler sradicare con lafoza il male.

Tuttavia, continua il filosofo, "se si considerano le guerre di religione, i quaranta scismi dei papi che
sono stati quasitutti sanguinosi, le menzogne, che sono state quasi tutte funeste, gli odi inconciliabili
accesi dalle differenze di opinione; se si considerano tutti i mali prodotti dalfalso zelo, gli uomini da
molto tempo hanno avuto il loro inferno su questa terra". Voltaire predica, al posto ditanta inutile
violenza, la carità poiché "là dove manca la carità Ia legge è sempre crudele" mentre "la debolezza ha
diritto all'indulgenza". "La tolleranza è una conseguenza necessaria della nostra condizione umana.
Siamo tuttifigli della fragilità: fallibilie inclini all'errore. Non resta, dunque, che perdonarci
vicendevolmente le nostre follie. E questa la prima leqoe naturale: il principio a fondamento ditutti i

diritti umani".

"ll diritto all'intolleranza è assurdo e barbaro: è il diritto delle tigri; è anzi ben più orrido, perché le tigri
non sifanno a pezzi che per mangiare, e noi ci siamo sterminati per dei paragrafi". Lo stesso pluralismo
religioso diventa strumento diffusore di libertà in quanto: "più sette ci sono meno ciascuna è dannosa;
la molteplicità le indebolisce; tutte sono regolate da giuste leggi, che impediscono le assemblee
tumultuose, le ingiurie, le rivolte, e che vengono fatte rispettare con la forza". La libertà di credo è la via
per una società che non affondi le proprie radici nel sangue e la propria qiustizia nella ragione del (in
quel momento) più forte.

Merita ricordare che, come nel Candide argomenterà la bontà morale degli Anabattisti, nel Trattato
paragona l'obbrobrio dell'intolleranza religiosa con la pace costruita inPennsylvania daiQuaccheri: Che
cosa dire dei primitivi che sono chiamati «Quaccheri» per derisione, e che, con usiforse ridicoli, sono
stati comunque così virtuosi e hanno insegnato inutilmente la pace agli altri uomini? Vivono in
Pennsylvania in centomila; la discordia, la disputa teologica sono ignorate nella felice patria che essi si
sono costruita; già il solo nome della loro città Philadelphia, che ricorda loro in ogni istante che gli
uomini sono tutti fratelli, è di esempio e di vergogna per i popoli che non conoscono ancora la
tolleranza»

Pregbiera a Dio e t episrAfq
llTrattato sulla Tolleranza è un'opera agile e breve, un piccolo capolavoro di polemica civile e politica
prima che storica e filosofica. Caratlerizzato da uno stile frizzante e tuttora attuale, lo scritto di Voltaire
è senza dubbio tra le sue opere più singolari, che ha contribuito a procurargli la fama di combattente
contro le ingiustizie e le infamie del fanatismo clericale. Lo stile delfilosofo era inconsueto, specie per
I'epoca, e rivolto a fare breccia nel lettore più che alla perfezione estetica e stilistica che tanto era cara
ad altri autori. Questo ha, secondo alcuni storici, immensamente contribuito alla fama della superiorità e
modernità linguistica delfrancese rispetto ad altre lingue europee.

Due sono i passi, ormai divenuti veri e propri classici del pensiero interconfessionale, liberale e/o laico:
la Preohiera aDiq, tratta dal capitolo e l'epiqrafe. Oltre al messaggio di tolleranza religiosa Voltaire
permea il suo scritto con una forte vena malinconica, poetica: rivolgendosi a Dio chiede agli uomini di
comprendere che Ie variazioni umane sono minime variabili all'interno del cosmo, nella dimensione
dell'infinito. ln questo senso Voltaire è incredibilmente attuale e in lui, nella concezione pessimistica
dell'universo e dell'estrema finitudine umana, si ritrova un'alta voce della lirica italiana: Giacomo
Leopardi.

4


